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Nel territorio definito dall’IstAt «regione unica di montagna» è scritta la storia di 
una popolazione che ha esercitato l’emigrazione come sistema consuetudinario, 
integrativo al sempre carente reddito agricolo montano. Sino a tempi recenti i 
destini migratori trentini erano assimilabili alla storia immobile, che incatenava i 
contadini generazione dopo generazione al precario equilibrio tra disponibilità ali-
mentare e bocche da sfamare, in cui il depauperamento endemico aveva instaurato 
l’etica della sottosussistenza per innumerevoli genealogie di montanari, soprattutto 
nei paesi alle quote più elevate (Grandi 1998).

Tra persistenze di necessità, mutamenti di attività e destinazioni, dall’epoca 
vescovile al periodo asburgico, dal Regno d’Italia all’attuale Provincia Autonoma di 
Trento fino al decennio Ottanta del XX secolo migrare è stata una costante.

Il territorio trentino è un ottimo casework quindi, in cui la storia del Novecento 
è enfatizzata da snodi epocali quali la Grande guerra e l’annessione all’Italia, la 
Seconda guerra mondiale e l’Alpenvorland, un secondo dopoguerra dominato 
dall’introduzione dell’autonomia regionale per una ‘terra di mezzo’ da sempre. Su 
tale scenario stabilire categorie di analisi nella mobilità sociale è complesso, perché 
la documentazione è connotata da diverse modalità di rilevazione e da estempora-
nei interessi, che non di rado alterano in maniera apprezzabile la qualità del dato; 
tale asserzione per l’emigrazione trova immediato riscontro nella periodizzazione 
citata: il governo asburgico era stato su posizioni proibizioniste, il ventennio pre-
sentava rilevazioni alterate dalla contingenza del mutamento di sistema, e il periodo 
repubblicano avviava le sue statistiche scontando una realtà pregressa, tanto discu-
tibile quanto irrisolvibile sommatoria di precedenti problemi.

E su queste peculiarità locali scorreva la Grande Storia dai rivolgimenti epocali, 
comunque attutiti in una terra che cercava di trovare la sua identità confrontandosi 
da secoli con la triade disoccupazione - emigrazione - spopolamento montano: 
fil rouge di una plurisecolare epopea che solo «un’utopia tecnicamente fondata» 
avrebbe potuto spezzare (Provincia autonoma di Trento 1968, 23).

Dall’Impero asburgico al Regno d’Italia. Il Trentino ha sviluppato nel corso dei 
secoli tipologie di mobilità sovrapponibili alla tradizione degli alpigiani italiani 
per periodicità e destinazioni, scostandosene solo per il consolidato rapporto col 
mondo di lingua tedesca verso cui gravitava per contiguità territoriale. In propo-

Numeri, nomi e memorie
Note per un bilancio sull’emigrazione 

trentina nel Novecento

C A s i M i r A  g r A n d i

università degli studi di trento

Alessio Fornasin, Claudio lorenzini (a cura di), Per una storia della popolazione italiana nel Novecento, Forum, 
udine 2016, pp. 103-112.
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sito, è da sottolineare che l’Impero austro-ungarico scomparve senza avere una 
legge sugli espatri per lavoro dei suoi sudditi, essendo su posizioni esplicitamente 
proibizioniste; quindi non stupisce che l’argomento fosse normato solo da una 
patente sovrana di Francesco I risalente al 1832 e integrata da eterogenei successivi 
provvedimenti (Grandi 1990). A fronte di ciò, come scriveva Cesare Battisti, l’emi-
grazione irregolare costituiva l’assoluta maggioranza in una popolazione già profon-
damente impoverita dalla perdurante congiuntura politico-economica del secondo 
Ottocento; l’assenza legislativa, peraltro, consentiva di spacciare espatri per lavoro 
come mobilità interna ai confini amministrativi o generica temporanea assenza 
(Battisti 1966). Inoltre, nel tempo l’istituto del «permesso politico di matrimonio» e 
dichiarazioni di «destinazioni deviate» per varie opportunità avevano ulteriormente 
alterato la reale consistenza e destinazione dei flussi; queste irregolarità meritano 
una nota particolare, perché sono state proiettate sino ad oggi attraverso le richie-
ste di acquisizione della cittadinanza italiana dei discendenti da cittadini austriaci 
emigrati dai territori annessi al Regno (Legge 1992). L’approccio alle fonti asbur-
giche necessita quindi della giusta cautela, mirata innanzitutto a interpretare i dati 
attraverso l’esame critico di aspetti definitori e di misura, non ultimo perché essi 
– variamente elaborati – costituiranno la base delle successive statistiche italiane.

Il 10 settembre 1919 il trattato di Saint Germain en Laye sanciva l’annessione 
del Trentino all’Italia, seguiva la prassi della sua applicazione onde acquisire la 
piena cittadinanza: cui non tutti i trentini emigrati corrisposero perché privi di 
adeguate informazioni. La rilevazione del fenomeno migratorio diveniva così ulte-
riormente problematica per il nuovo Paese, pur in uno scenario dove le approssima-
zioni erano frequenti e le stesse interazioni tra dinamica naturale - dinamica sociale 
erano induttive più che deduttive; il magmatico periodo del primo dopoguerra 
affidato al Governatorato militare cessava nel 1923, ma il passaggio delle com-
petenze non era ancora perfezionato, improbabili statistiche militari su mortalità 
bellica e mobilità dei residenti lo rendevano ulteriormente difficoltoso (Corsini 
1994). Quale esempio emblematico si consideri che nel 1910 – ultimo censimento 
asburgico anteguerra (Ordinanza 1910) – la popolazione trentina residente somma-
va a 386.583 unità, a fronte di una presunta popolazione presente che secondo lo 
statistico Wilhelm Winkler – autore della Carta del sangue per nazionalità – durante 
la guerra ammontava a 397.846 unità, quindi superiore di 11.409 unità rispetto 
alla rilevazione censuale (Fait 1997). E per il Trentino iniziava una guerra di cifre, 
oggetto di critiche perché ritenute imprecise quando non apertamente sottostimate. 
L’Austria-Ungheria aveva avuto un soldato caduto ogni 46 abitanti: dato che inte-
ressava anche il Trentino, quindi. Le statistiche ufficiali austriache – al 31 dicembre 
1917 – attestavano in questo territorio la più alta e la più bassa percentuale di mor-
talità dei capitanati tirolesi di lingua italiana (Ampezzo 51,9‰ - Mezzolombardo 
14,5‰). Alle 10.501 perdite così calcolate si dovrebbero aggiungere quelle subite 
per gli irredentisti morti all’estero, gli sfollati in Italia e nell’impero; probabilmente 
il totale così riformulato sommerebbe a circa 12.000 persone (Fait 1997). Nello spe-
cifico, però, l’interesse è rivolto alla statistica demografica di guerra per individuare 
la mobilità della popolazione civile coinvolta nell’evento bellico, che si sommava 
a quella già precedentemente emigrata e non correttamente rilevata. In proposito 
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lo studio di Ottone Brentari sul periodo 1914-1918 proponeva la devastante realtà 
oltre le cifre del militare, infatti erano stati chiamati al fronte 60.000 trentini ma 
«se a questi […] si sommano gli evacuati, confinati, internati ed arrestati in Austria 
(150.000), ed i rifugiati in Italia (30.000), si avrà un totale di 240.000: cioè più della 
metà della popolazione del Trentino allontanata dal suo paese» (Brentari 1919, 15). 
Nei numeri di Brentari è insita la storia di una ‘terra di mezzo’ consegnata alla pace 
devastata dai campi di battaglia; il Trentino aveva subito danni che ammontavano 
a 1.531.425.322 lire, molte famiglie non avevano neppure una casa a cui tornare: su 
34.601 abitazioni ne erano state distrutte o semidistrutte 25.672. Un’ampia fascia 
di territorio – quello più prossimo agli antichi confini – era stato dichiarato ‘zona 
nera’ perché arato dai bombardamenti e invaso dai residuati bellici, necessitava di 
grandi opere di bonifica per essere nuovamente produttivo. Un popolo rurale per 
atavica memoria, profondamente legato alla propria casa ed alla propria terra era 
stato sradicato da un avvenimento che lo restituiva al luogo natio dissestato, privo 
di questi fondamentali elementi di riferimento.

L’assetto della nuova provincia italiana doveva essere nel rispetto della vocazio-
ne economica locale, ma sottendeva anche una precisa struttura sociale. La domi-
nante ruralità d’anteguerra – che forniva il costante tributo migratorio – doveva 
essere ripristinata perché rappresentava il tessuto connettivo della società trentina, 
la borghesia e l’aristocrazia avevano scarsa incisività nel delineare il profilo della 
popolazione locale, il loro peso numerico era irrilevante. La borghesia del pubblico 
impiego era confermata nel suo ruolo dalla dilatazione della nuova burocrazia, 
mezzo di assorbimento della disoccupazione della classe media, invece, l’alta bor-
ghesia e la nobiltà grazie ad una disponibilità economica salvaguardata dai più con 
saggia lungimiranza, attendeva che la situazione decantasse, quando non poteva 
intervenire fattivamente per salvaguardare le proprie prerogative di classe: rimaste 
inalterate anche nel nuovo Regno, assecondando uno stile di vita inalterabile.

È significativo peraltro che, a fronte della confusa situazione della statistica 
demografica dovuta al cambio di governo, nel primo periodo del Regno i dati tren-
tini più accurati siano relativi alla disoccupazione: e implicitamente all’emigrazione, 
stante il vero ruolo avuto dall’asburgico Ufficio per la Mediazione del Lavoro, così 
ambiguamente definito da un Paese proibizionista che si scontrava con la realtà 
migratoria dei suoi sudditi attestata agli albori del XX secolo su livelli valutati 
medio-alti nelle coeve statistiche (Grandi 2003).

L’emigrazione del ventennio: disoccupati o emigrati? Individuare il profilo della 
popolazione trentina nel primo dopoguerra è complicato dalla mobilità bellica dei 
civili, come spiegava Brentari. In questi numeri è insita la storia di una diaspora dai 
pesanti effetti destabilizzanti nel contesto socio-economico del dopoguerra, tali da 
proiettarsi nel successivo ventennio, così che molti studiosi considerano l’intervallo 
tra le due guerre un periodo di ‘indefinibile transizione’ che collega due eventi 
bellici. Gli organismi civili preposti già nel ’18 avevano valutato le perdite umane 
in termini di calo di forza lavoro, poiché i morti erano stati soprattutto uomini in 
età attiva. La mortalità straordinaria per cause belliche della Provincia era stata 
dell’1,21% annuo, pari a 4.670 unità, a fronte di una mortalità ordinaria del 2,42% 
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annuo e pari a 9.331 unità. In teoria, il recupero naturale avrebbe impiegato oltre 
una generazione per ristabilire la composizione per classi d’età d’ante guerra. La 
prima rilevazione statistica demografica italiana risale al censimento del 1921, trop-
po vicino alla guerra per fornire dati non alterati da questo fatto. In tale occasione 
la popolazione presente sommava a 389.663 persone, a fronte di 409.749 residenti. 
La differenza tra popolazione presente e residente era data sia dal negativo saldo 
sociale sia dal non completo rientro dei fuoriusciti per motivi politici, pertanto 
non ricopre un valore puramente statistico ma è anche un mezzo conoscitivo sulla 
qualità delle assenze (Istat 1965, 647-683). Era significativo, inoltre, che durante il 
periodo del Governatorato militare – cessato nel 1923 – fosse ancora attivo l’Uffi-
cio per la Mediazione del Lavoro, così ambiguamente definito dal passato Impero 
proibizionista e compilatore di accurati dati esplicitamente relativi alla disoccupa-
zione, ma implicitamente all’emigrazione. I dati ufficiali del fenomeno erano però 
sottostimati, perché molti disoccupati non erano rilevati come tali, poiché le stati-
stiche erano desunte dai sussidi di disoccupazione, ai quali non tutti ricorrevano. 
La disoccupazione in Trentino, comunque, ebbe minori ripercussioni che nel resto 
d’Italia, grazie al forte legame che i più ancora avevano con il mondo rurale; inoltre 
qui il fenomeno non coincise con la fase acuta dei contrasti sociali e politici, per-
ché all’epoca fervevano ancora le più importanti opere di ricostruzione. Nel 1920 
si contavano in Provincia 5.700 disoccupati a dicembre, e oltre 5.000 nel gennaio 
’21, scesi a 3.000 nel giugno seguente. La mobilità occupazionale nel ventennio 
confermava le tradizionali traiettorie verso l’industria dei paesi di lingua tedesca già 
nel 1923, poche erano però le nuove partenze, per lo più si trattava dei rientri di 
lavoratori tornati in patria durante gli eventi bellici; sostanzialmente, lo stesso trend 
– ma su cifre più contenute – era rilevato per le Americhe. È interessante, però raf-
frontare per il triennio 1922-1924 la media mensile della disoccupazione con quella 
migratoria: da cui si desume che il flusso riportato risultava ampiamente inadeguato 
a fronteggiare la disoccupazione congiunturale, come pure era in controtendenza 
la media migratoria del 1923; nell’insieme sembra che entrambe i fenomeni siano 
stati sottostimati. Nel 1924 il neo istituito Segretariato Trentino di Emigrazione 
esponeva con chiarezza le precarie condizioni dell’occupazione in Provincia, che in 
quegli anni non riguardavano più soltanto le classi subalterne, bensì anche categorie 
appartenenti alla borghesia impiegatizia; la disoccupazione dovuta ai problemi del 
dopoguerra aveva conseguenze di carattere economico e sociale che solo la stabilità 
occupazionale poteva risolvere. La disoccupazione era un fenomeno strutturale, 
aggravato dalla contingenza e aveva sempre trovato soluzione nell’emigrazione, ma 
la forte contrazione subita dal mercato del lavoro locale e internazionale a causa 
della guerra – solo parzialmente contenuta dai lavori di ricostruzione – nonché 
dalle restrizioni poste da molti paesi all’immigrazione, l’aveva fatto aumentare a 
dismisura (Segretariato Trentino di Emigrazione 1924). Oltre alle consuete spiega-
zioni metodologiche, ritengo che il marcatore forte di tale risultato sia dato dalla 
non veridicità dei dati, quello sui disoccupati per la modalità di raccolta già accen-
nata, quello sull’emigrazione per l’inevitabile distorsione derivante dai documenti 
personali di espatrio rilasciati dal passato governo e ancora usati per talune mete, 
nonché per la consueta quota di clandestini, o quanto meno irregolari, al punto da 

PopolazioneNovecento.indb   106 27/01/2017   11.45.45



107

numeri, nomi e memorie. note per un bilancio sull’emigrazione trentina nel novecento

non essere considerati migranti. La percentuale di aumento annuo aritmetico della 
Provincia nel secondo decennio venti registrava un decremento contenuto, rispetto 
ai territori italiani coinvolti nel conflitto, ma ciò nonostante l’incremento relativo 
dell’1,81%  era il più basso sino ad allora registrato; la consistente perdita di popo-
lazione nelle zone superiori ai 700 m s.l.m. era certamente attribuibile agli episodi 
bellici di cui erano state teatro, ma anche ai molti problemi che si frapponevano 
al loro ritorno. E non era solo desolazione attribuibile alla guerra, ma anche ad un 
territorio già profondamente depauperato da decenni di emigrazione. Le aleatorie 
cifre del primo censimento, i calcoli astratti fatti su un’economia devastata che 
stentava a ripartire, l’effimero valore che avevano assunto tante vite sacrificate per 
diversi ideali, contribuivano al permanere di un clima di incertezza ed i molti irri-
solti problemi di ordine sociale facevano intravedere lo spettro dello spopolamento 
montano, con tutte le situazioni di degrado ambientale e demografico che questo 
comportava. Auspice la ripresa migratoria. La lunga fase del mutamento di sistema 
aveva comportato profondi cambiamenti nella qualità della vita trentina, afferman-
do la tendenza all’abbandono della residenza rurale isolata in modo direttamente 
proporzionale all’altimetria, un fenomeno che nel periodo intercensuale 1921-1931 
aveva ridotto la popolazione sparsa del 17,9%; ne era conseguito l’innalzamento 
dell’età media di coloro che erano rimasti e, quindi, il depotenziamento dell’agricol-
tura nelle quote più elevate. Ma l’ampliamento delle classi d’età più avanzate della 
popolazione contadina di montagna non era stato adeguatamente valutato, infatti 
era stato trascurato che la mortalità bellica aveva già eccezionalmente contratto gli 
intervalli da 0 a 14 anni e da 15 a 39, quest’ultimo con una forte, ovvia, ipermortalità 
maschile. Tale fenomeno si evidenziava in seguito, quando la mancanza di braccia 
giovanili condizionava lo stesso andamento del settore. Mentre ancora fervevano 
le prime opere della ricostruzione, 1.540 trentini emigravano in vari stati europei, 
una cifra consistente a fronte del flusso medio annuo continentale di quel decennio, 
2.177 unità, con un picco di 5.235 nel 1924, quando era per convenzione considera-
to finito il dopoguerra. Le principali destinazioni erano quelle di sempre: Francia, 
Austria, Svizzera, seguite da correnti meno consistenti negli altri paesi dell’Europa 
centrale. L’emigrazione transoceanica aveva subito una contrazione a seguito della 
restrittiva legislazione di alcuni stati americani, pervenendo comunque negli anni 
venti alla media annua di 1.472 unità; anche questa direttrice aveva toccato il mas-
simo degli espatri nel ’24 con 2.078 partenze (Notizie statistiche 1924).

Nel primo decennio dopo l’annessione l’emigrazione – continentale e transoce-
anica – sommava a 35.499 unità, di cui presumibilmente circa il 50% definitiva. Il 
primato delle partenze spettava al circondario di Borgo, a Cavalese invece quello 
minore, dovuto però al limitato rientro degli emigrati allo scoppio della Grande 
guerra (Grandi 1987).

Nell’insieme del Trentino, l’emigrazione di questo periodo era ridotta a circa 
un sesto rispetto alla prebellica, ma provocava comunque un effetto destabilizzan-
te, perché era estremamente articolata sul territorio la diversa intensità con cui vi 
partecipavano le varie categorie di lavoratori. Era un andamento imprevedibile, 
non sempre riconducibile alle tradizionali relazioni di rete, le quali peraltro non 
si erano più ricomposte perché da Tione e Trento fossero partiti soprattutto 

PopolazioneNovecento.indb   107 27/01/2017   11.45.45



108

c A s I M I r A  g r A n d I

contadini e da Cavalese muratori è tuttora inspiegabile, forse per la casualità 
degli incontri o di avventate imprese. C’era stata un’interessante modificazione 
nell’emigrazione femminile, dove prevalevano in assoluto le casalinghe, mentre 
nell’anteguerra erano soprattutto giornaliere; incrociando la categoria casalinghe 
con la destinazione prevalente – città italiane – si ricava che tale nuova definizio-
ne era funzionale alla ricerca di lavoro come domestica, preferibilmente presso 
privati se giovane e negli alberghi se in età più adulta. Complice l’emigrazione, 
già nel ’25 il Trentino era una delle province italiane in cui la disoccupazione era 
più contenuta. Come chiaramente affermava Ruatti, il completo sostentamento 
della popolazione poteva avvenire solo con l’apporto delle rimesse degli emigrati, 
sistema secolare di integrazione del reddito agricolo in una terra che bene cono-
sceva cosa significava l’eccessivo carico demografico. La Provincia in quegli anni 
aveva un saldo sociale negativo a fronte di un saldo naturale positivo, ma che non 
riusciva in ogni modo ad arginare la perdita di popolazione, sino a configurare il 
fenomeno dello spopolamento.

L’alternarsi di tendenze opposte nella dinamica naturale degli anni Venti impe-
disce di delineare chiaramente l’andamento della popolazione trentina, che portava, 
però, inequivocabilmente ad un decremento. Infatti, nell’intervallo intercensuale 
1921-1931 la popolazione presente era diminuita del 5,2%, scendendo a 372.084 
unità. Questo accentuato calo era dovuto alla fine delle «presenze transitorie» col-
legate alla ricostruzione ed alla politica migratoria fascista varata nel ’26, che mirava 
a riconvertire le partenze dei singoli in flussi organizzati (Ruatti 1930).

Dopo la crisi economica del 1929-1930 lo sfascio dell’economia internazionale 
aveva praticamente fatto scomparire l’emigrazione, almeno quella legale, perché 
masse di emigrati rientravano al paese d’origine ed altre tentavano d’uscirne. Il 
calo del 4,6% della popolazione residente evidenziava la negatività del momento, 
perché assecondando il tasso di natalità nazionale avrebbe dovuto – al contrario – 
aumentare del 5%, quindi il decremento relativo era di oltre il 9%. Gli andamenti 
demografici più negativi si erano avuti nei mandamenti di Borgo, Stenico e Tione, 
in cui non si riusciva a frenare il depauperamento seguito alla guerra (fig. 1).

Alla fine degli anni Venti permanevano in Trentino ancora molti eventi nega-
tivi innescati nel primo dopoguerra, le puntuali indagini dell’Istituto nazionale 
di Economia agraria (IneA) sullo spopolamento montano in Italia evidenziavano 
per la provincia di Trento – ancora una volta – l’esodo montano quale problema 
primario. Nel 1929 il Comitato nazionale per la Geografia del Consiglio nazionale 
delle ricerche e l’IneA avevano avviato un’indagine geografica-economico-agraria 
volta a individuare ampiezza, intensità, cause e soluzioni del fenomeno; purtroppo 
non fu fatta una parallela indagine demografica. Nel 1935 erano stati pubblicati 
i primi risultati (Spopolamento 1935), tanto più interessanti dopo il censimento 
del 1931, che aveva rilevato i profondi cambiamenti dovuti a innovazioni socio-
economiche strutturali che inducevano all’abbandono della residenza rurale 
isolata in modo direttamente proporzionale all’altimetria, un fenomeno che nel 
periodo intercensuale 1921-1931 aveva ridotto la popolazione sparsa del 17,9%. 
Ne era conseguito l’innalzamento dell’età media di coloro che erano rimasti e il 
depotenziamento dell’agricoltura nelle quote più elevate: comportando un ulte-
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riore impoverimento, sempre più tributario di emigrazione. L’esodo rurale e la 
ristrutturazione edilizia post-bellica erano stati i fattori che avevano più influito 
sulla consistenza e tipologia del nucleo famigliare trentino, segnando struttura 
sociale, relazioni parentali e convivenze: dando nell’insieme un pesante contributo 
alla disgregazione più di quanto non avesse fatto il passato migratorio. Inoltre, 
l’abbandono della residenza rurale aveva prodotto un grande numero di mano-
valanza non qualificata, erano contadini che potevano offrire solo la forza delle 
braccia; la esponenziale domanda di occupazione deprimeva un mercato del lavo-
ro interno già saturo, che offriva solo l’alternativa migratoria. E, per inciso, questo 
significava anche la crescita del proletariato urbano. Il censimento del ’31 aveva 
chiaramente rilevato lo spopolamento montano, che tra le sue cause annoverava 
anche le conseguenze del cessato sfruttamento collettivo dei beni silvo-pastorali 
delle comunità, un sistema definitivamente compromesso nonostante gli sforzi fatti 
per ripristinarlo. Era scomparso il rapporto di interdipendenza fra beni collettivi 
e impresa agricola, con la conseguente diminuzione dei mezzi di sussistenza, era la 
fine della tradizionale struttura socio-economica montana. Nelle Giudicarie tra i 
700-1.000 m.s.l.m. la popolazione era diminuita del 12,96% ed in Valsugana, oltre 
i 1.000 metri, del 12,35% (Ascolani, Birindelli 1990, 103). L’intervallo intercen-
suale 1921-1931 aveva segnato il momento di maggiore decremento della demo-

Fig. 1. Diminuzione della popolazione nei comuni del Trentino per periodi intercensuali 1869-1951

Fonte: Rosa (1959, 17).
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grafia trentina, 148 comuni avevano diminuito la popolazione, pari all’82,7% del 
totale della Provincia (Rosa 1959, 9).

Il decennio Trenta era stato caratterizzato da alta mobilità interna, la tradiziona-
le emigrazione verso le città italiane era definita «interna temporanea» e, come tale, 
considerata semplicemente assenza ai fini burocratici. L’ultimo evento migratorio 
del periodo fascista riguardava la direttrice tedesca ma con nuove modalità, dopo 
il 1937 erano previsti «espatri volontari» semestrali di contadini e operai (in realtà 
indotti da forti pressioni, al punto che ci si chiede se possano essere annoverati 
nell’emigrazione) che la guerra trasformerà in vere e proprie deportazioni. Nella 
sola primavera del ’41, 2.000 contadini trentini – in prevalenza donne – era andata 
a lavorare nelle campagne tedesche; una storia nebulosa le cui tracce si recuperano 
significativamente in un sito sui deportati (Laboratorio di Storia 2012).

Dal secondo dopoguerra al boom economico. L’accordo sottoscritto il 5 settembre 
1946 a Parigi fra il ministro degli esteri italiano Alcide De Gasperi e il suo omologo 
austriaco Karl Gruber, concepiva l’annessione della Regione Trentino-Alto Adige 
all’Italia esclusivamente all’interno di un quadro autonomistico, per riequilibrare la 
situazione interna dopo le opzioni del 1939 che avevano indotto 200.000 sudtirolesi 
a scegliere la cittadinanza germanica e trasferirsi oltre Brennero (Volgger 1985). 
L’accordo fu sancito con l’approvazione dello Statuto speciale per il Trentino-Alto 
Adige il 26 febbraio 1948: il Trentino dopo un secolo e mezzo di governo ‘esterno’ 
centralistico prima e dittatoriale poi, gestiva direttamente le proprie risorse all’in-
terno di un sistema democratico (Presidenza del Consiglio dei Ministri 19602).

La difficile transizione verso la repubblicana Regione autonoma dilazionava il 
recupero dell’economia di pace, in una terra che era stata pesantemente oppressa 
dai danni del secondo conflitto al punto che questo territorio era definito «il Sud 
del Nord». L’attività prevalente – e statica – negli anni Cinquanta - primi Sessanta 
seguitava a poggiare sul primario, connotato da elementi di debolezza quali la coltu-
ra promiscua in piccole proprietà frammentate che impedivano di avviare la  neces-
saria specializzazione colturale; l’insufficienza di capitale caratterizzava l’industria e 
il terziario era alquanto fragile. Emigrare continuava ad essere l’unica risposta alle 
parche esigenze dei trentini, ma stentavano a ripartire i tradizionali flussi migratori 
europei e transoceanici; in tale contesto, quindi, furono ottime opportunità le migra-
zioni organizzate dall’amministrazione pubblica verso Cile, Argentina, Australia e 
Canada. Alla fine del decennio Sessanta, quasi in concomitanza con la prima ondata 
di rientri – fallimentari – dal Sud America e l’avvio di azioni della Provincia auto-
noma volte a contenere la spinta migratoria, attraverso incentivi mirati a favorire 
l’occupazione della forza lavoro interna: perché si profilava il rischio di impoverire 
in modo irreversibile il territorio del suo capitale sociale e umano. Era necessario 
un elemento di discontinuità capace di inserire il Trentino nella dinamica dei tempi.

I provvedimenti adottati per fronteggiare quest’emergenza erano in buona parte 
esplicitati nel controverso Piano urbanistico provinciale (Pup) del 1967, strumento 
elaborato per superare l’empasse delle dinamiche interne all’ente Regione, dotando 
l’amministrazione provinciale di un quadro normativo d’intervento che le permettes-
se di farsi motrice dello sviluppo economico con l’iniziativa e il contributo finanzia-
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rio pubblico. L’innovativo progetto che prende il nome dal suo ideatore, l’urbanista 
Giuseppe Samonà, è stato il mezzo che (in concomitanza con una pluralità di altri 
fattori internazionali) ha consentito al Trentino di avviare i presupposti dello svilup-
po contemporaneo: quando altre regioni italiane già avevano conosciuto il ‘miracolo 
economico’ e avevano chiuso l’era dell’emigrazione. Scopo mirato del Pup era pro-
durre «un benessere sociale ragionevole […] non soltanto di natura economica, ma 
coinvolgente l’idea complessiva dei valori propri ad espressioni non materiali dello 
sviluppo insediativo, che garantiscono nella loro continuità il libero svolgimento 
dell’azione individuale e gli aspetti più caratteristici del loro intervento costruttivo 
nel territorio» (Samonà 1968). E tutto questo attraverso l’apporto fondamentale 
dell’intervento pubblico necessario ai processi di sviluppo per  ridurre le disugua-
glianze sociali, solidamente radicati nel secondo dopoguerra. L’evoluzione umana ha 
bisogno anche di utopia per entrare nel futuro e non è questa la sede per disquisire 
sulle fragilità di quell’idea, piuttosto che dell’assenza di una solida conoscenza nella 
complessità umana e geomorfologica del Trentino: come non è possibile fare il bilan-
cio tecnico per un sogno, in questo territorio era già una conquista avere imparato 
a sognare. Il piano produsse interventi infrastrutturali di fondo per agevolare le 
comunicazioni, garantendo quantomeno i presupposti all’accesso ai principali servizi 
sociali anche nelle aree periferiche; furono individuate le zone da privilegiare nei 
processi di localizzazione industriale secondo una logica che intendeva valorizzare 
esperienze e vocazioni già presenti, ma al contempo promuovere iniziative in quelle 
più depresse. La crisi dei primi anni Settanta frenò il progetto, oltre alla sua intrin-
seca debolezza nei rapporti con la realtà locale. Il volano della situazione era stato 
individuato e l’antica triade disoccupazione – emigrazione - spopolamento montano 
era quantomeno sotto controllo, se non risolta, come esplicitano il calo del settore 
primario e la crescita di secondario e terziario nel corso del secondo Novecento.

Consolidate queste dinamiche si iniziò a parlare del mitizzato ‘saldo zero’, ma 
questa è un’altra storia, è storia presente.
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